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Le Sirene degli etimologi nel mare onomastico: 
le reinterpretazioni paretimologiche 

WOlfgang Schweickard (Saarbriicken) 

SINTESI. Il caso forse più faÌnoso di reinterpretazione paretimologica in campo ono­
mastico è la tela batista. Nel suo articolo del 1964, Manfred Hofler ha dimostrato che 
la parola non ha niente a che fare col nome personale Battista. Casi analoghi si osser­
vano con una certa frequenza: non raramente parole etimologicamente dubbie ven­
gono riconnesse a nomi propri per ragioni puramente formali. Lo scopo del presente 
contributo è di esemplificare, sulla base dei materiali del Deonomasticon Italicum (DI), 
il fenomeno della reinterpretaziohe paretimologica e di elaborare un. elenco di criteri 
che possa contribuire a minimizzare la quota di etimologie sbagliate. 

l. Introduzione 

Col termine di· "reinterpretazione paretimologicà' (o semplicemente "pareti­
mologià') ci si riferisce al caso in cui una data parola viene derivata da un'altra 
parola in. base a somiglianzeformalj e semantichesenza che in realtà esista 
un' origine comune. Tale fenomeno si osserva soprattutto nelle. parole storica­
mente poco. trasparenti. Riconnettendole con altre formalmente e semantica.,. 
mente simili, i parlanti gli attribuiscono una motivazione più ovvia.! 

Accanto a "paretimologia" si usano anche i termini di "etimologia popola,.. 
re", "pseudoetimologia" o "motivazione secondaria".2 Le ricerche in questo 
settore furono. avviate· da F ORSTEMANN (1852), che descrisse sistematicamen­
te i prindpi metodologici dell'etimologia popolare.3 Partendo dal tedesco la 
terminologia entrò poi anche nelle altre lingue europee. 

Lo scopo del presente contributo è di esemplificare il fenomeno della 
reinterpretazione paretimologica. (con particolare·attenzione ai casi in cui 
una data parola viene ricondotta a una base onomastica) e di elaborare un 
elenco di_criteri che possa contribuire a minimizzare la quota di etimologie 
sbagliate. 

l Cfr. BALDINGER 1973 e EFISTER 2001: 6738. . 
2 Documentazione in BALDINGER 1973:9s;; ZAMBONI 1979: 102 n,l; PFISTER / LUPIS 2001: 

164s. n; 260. 
3 Per glì studi più recenti in materia cfr. SCHREINER 1987 e OLSCHANSKY 1996. 
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2. Tipi di reinterpretazione paretimologica 

Casi tipici di reinterpretazione paretimologica vengono forniti per esempio 
dalla documentazione storica del nome della liquirizia. L origine della parola, 
il gr. yÀ'OKuplnsa 'radice dolce', era rimasta oscura già ai farmacisti romani. 
Di conseguenza nacque - accanto alla forma latina etimologicamente --corretta 
glycyrrhiza - la variante liquiritia, con evidente accostamento a liquor 'liquo­
re'. Anche la tradizione italiana della parola presenta numerose varianti popo­
lari, come per esempio ven. merid. (poles.) acquarizia (con influsso di acqua 
'pozione medi cale') , trent. guarizia « guarire) o 10mb. or. (bresc.) regolisia 
« regolare 'mettere in ordine 1'organismo disturbato'), nonché vari ravvicina­
menti ad antroponimi e toponimi COille apulo-bar. (tarant.) maurizio (con 
influsso di Maurizio), emi!. occ. (moden.) sug de Lucrezia (con influsso di Lu­
crezia), romano nicolizzia (con influsso di Nicola) e triest. zukoro de Gorizia 
(con immistione di Gorizia). 4 

Il processo della reipterpretazione paretimologica riguarda anche i nomi 
propri. Il toponimo Altopascio per esempio in origine risale al personale ger­
manico Teutpasio. Intorno al Mille si trovano le prime attestazioni del tipo 
Altopascio che risUltano dall' agglutinazione della preposizione a e dalla susse­
guente reinterpretazione paretimologica con raccostamento ad alto- 'molto' e 
pascere 'nutrire, alimentare' (DI 1,58). Forlimpopoli deriva dal lat. Forum Popi­
Iii 'borgo della gens Popilia'; fu alterata secondariamente in Forum populi 
'borgo del popolo' (DI2,98). Il toponimo Genova venne spesso connesso pa­
retimologicamente col nome del Dio romano Ianus, it. Giano.5 Ne risultano 
le denominazioni letterarie allusive come "città di Giano" o "l'aurea figlia di 
Giano" per 'Genova' (cfr. SERIANNI 2002: 216). In realtà il nome risale alle! 
basi indoeur. *geneu 'ginocchio' o *genu 'mascella, bocca'. 6 Il nome di Mala­
mocco, frazione di Venezia situata sull'isola del Lido, fu connesso paretimolo­
gicamente con malo 'cattivo' (perché il luogo fu di accesso difficile e pericolo­
so per i navigli). In realtà risale al lat. mediev. Metamaucum « gr. IlE'tà 
ME86aKov - DI3 s.v. Malamocco). 

Dato che si tratta di un meccanismo universale, il fenomeno della pareti­
mologia è osservabile in tutte le lingue. In francese per esempio fomier 'leta-

4 Cfr. BERTOLOTTI 1958: 70; PFISTER/ LUPIS 2001: 167; PFISTER2001: 673; BELARDI 2002: 
1,489) 

5 Cfr. le varianti Ianua (1182ca.), Gianova (1442ca.), e sim. per 'Genovà (DI2,233ss.). 
6 «forse con riferimento all'aspetto del luogo, configurato come la curvatura interna del gi­

nocchio o come la bocca del fiume» (Dr!). 
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maio' risente dell'influsso di jùmer 'fumare' per associazione ai vapori che i le­
tamai esalano. In realtà la voce deriva da un lat. *femarium che tramite il lat. 
volgo femus risale al classico fimus 'letame' (FEW3,542). Il fr. choucroute (cfr. 
FEW17,17s.), prestito dal ted. Sauerkraut, propr. 'cavolo acido', fu formato 
con raccostamento a chou 'cavolo' e croute 'crostà.7 Lo spagn. vagamundo 'va­
gabondo', variante popolare di vagabundo « lat. tardo vagabundus), è stato 
formato con influsso di mundo 'mondo'. Il ted. Hlingematte8 'amacà è moti­
vato secondariamente da hlingen 'pendere' e Matte 'stuoià, mentre la base rea­
le è la voce caraiba hamac (cfr. KiUGE 1995: 354). Il ted. Armbrust 'balestrà 
deriv.a - attraverso il fr. arbalestre- dal lat. arcuballista (FEW25,109ss.). La 
forma moderna venne raccostata ad Arm 'braccio' e Brust 'petto' (per il modo 
in cui l'arma simaneggia).9 

La motivazione secondaria coinvolge anche le "polirematiche", come dimo­
stra la locuzione fr. parler français comme une vache espagnole 'parlare francese 
in maniera orrendà in cui la parola vache è un' alterazione dell' etnico vasque / 
basque 'basco': il significato proprio sarebbe dunque 'parlare il francese come 
un basco parla lo spagnolo' .10 . -

Spesso la reinterpretazione paretimologica non porta con sé cambi formali, 
ma si svolge unicamente nella mente dei parlanti. Nel caso del cavaliere erran­
te"(nei poemi e romanzi cavallereschi) cavaliere che andava in cerca di impre­
se eroiche in difesa dei deboli e delle donne' « fr. chevalier errant) si pensa an­
zitutto al verbo errare nel significato di 'sviarsi, sbagliare strada'. La vera origi­
ne è invece il verbo lat. itertire, propr. 'ripetere', che a sua volta già in epoca 
tardolatina fu alterato secondo il modello di iter 'viaggio' .11 Il pesce persico 
spontaneamente si ricollega piuttosto con Persia che non - come sarebbe giu­
sto- con la radice germanica *bersich (in ted. Barsch - LEIGERMANISMI 
1,596ss.). Nel caso di Ludovico il Moro un parlante non specialista penserebbe 
piuttosto a moro 'bruno' anziché a moro 'gelso'. In realtà il soprannome, che 
Ludovico ebbe dal padre Francesco I Sforza, allude alla prudenza, virtù della 
quale il gelso è simbolo (DI 3 S.V. Mauritania). In francese un jour ouvrable 
'giorno lavorativo' da molti parlanti viene interpretato come un giorno in cui 

7 Le varianti italiane a volte mostrano l'influsso di sale: «Qua birre, qua salciaut, qua cervoge» 
(1676), «Cavoli in con~erva, detto Salcraut, o Sorcruta» (1834), «con cipolline ben prepara­
te e nudrite, o anche del Salcrautz» (1874). Cfr. SCHWEICKARD 2008: 510. 

B Che a sua volta deriva dal neerl. hangmac / hangmat. 
9 Cfr. ZAMBONI 1979: 105s.; KLUGE 1995: 353. 
lO Cfr. FEW14,97; ZAMBONI 1979: 105s. 
11 Cfr. ZAMBONI 1979: 107; FEW4,824s. 
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i negozi sono aperti, perché pensano. al. consueto ouvrir'aprire'. In realtà la 
'forma risale all'antico ouvrer <lat. operari 'lavorare' .12 

-"Per lo più 'la reinterpretazione paretimologica si osserva nell'uso . linguistico 
tendenzialmente popplare eintuitivo di parlanti che non posseggono cono­
scenze particolari di linguistica storica. Ci si deve però rendere:contg che ilfe­
noineno non silimitaaffatto a questo ambiente. In molti casi sono persone 
colte ed erudite che danno inizio ainterpretazionietimologiche sbagliate,13Per 
citare qmuche esempio di tradizione aIitica, si pensi allagrafiapseudoetimolo­
gica delEr. poids'peso' che erroneamente venne collegato col lat. pondusinvece 
di pensum(FEw8,204ss.) o all' antica variante grafica sçavoir 'sapere' in luogo di 
savoirche risente.dell'influsso di scire(FEwl 1,193ss.). In modo analogo si pre­
senta l'ingl.. sovereign 'sovrano' la cui -g- è motivata da reign 'regno' (in realtà è 
un prestito dal fr. souverain che a sua volta risale al lat. mediev. superanus).14 

In maniera conscia e consapevole la reinterpretazione paretimologica viene 
adoperata in numerosi giochi di parole, come in andare a Lecco 'praticare il 
cunnilingio' . (per l' as'sonanzatra Lecco e leccare), 15 venire da Matelica 'esser paz­
zo' (sotdnteso matto - DI3 S.v. Matelica), visitare il re di Morea 'morire' (DI 3 
s.v. Morea) andare in Piccardia 'essere condannato alla forca, essere impiccato' 
(con influsso di impiccare) 16 e inoltre in detti.dialettali:come il·lig. o'r. (Castel­
nuovo di Magra) nddr sr;to pistr;ya '(scherz.) 'essere sottoposto a busse' (perl'as­
sonanza tra Pistoia e pistar'pestare, riempire di· botte' -DI 3.s.v. Pistoia). Inte­
ressantisono anche gli asinipiceni'con cui nei suoi Ragguagli di Parnaso 
(1613ca. ) il Boccalini si riferisce ai 'marchigiani'.17 Si tratta di una deformazio-

12 FEW7,365ss.;PFISTER 2001: 674. 
13 Per questaragione l'idoneità del termine «etimologia popolare» venne a volte messa in dub-

bio (cfr.BALDINGER 1973: 9s.; PFISTER 2001: 673). 
14 Cfr. FEW 12,434s; UUMANN 1977: 429; PFISTER /-LUPIS 2001: 164. 
15 Cfr. BRACCHI 1998: 479; DI2,677. 
16 Cfr. LEI2,677; BRACCHI 1998: 470; DI3 s.v. Piccardia. 
17 Cfr. il testo dei Ragguagli: «Ma poiché dà popoli barbari a pezzi furono tagliati o fatti morir 

di fame i letterati, ·le buone lettere ancora siffattamente furono calpestate da essi, che dopo 
gl'incendi di tante famosissime biblioteche, nelle quali perirono le fatiche de' più famosi 
scrittori, essendosi anco smarrita la nobilissima lingua latina, affatto si perdette la razza dei 
dittongi; dalla mina de' quali è nata poi l'ultima spiantazione della nobilissima provincia del­
la Marca, perché dalla famosa città di lesi i nobilissimi Marchigiani essendo prima chiamati 
<piceni aesini>, dopo la veramente lagrimevole perdita c'ho detto che si fece dei dittongi, so­
no rimasti <piceni asini>; che certo non so vedere qual maggior calamità a qualsi,:oglia altra 
nazione sia accaduta. giammai, che a questa della patria nostra possa paragonarsi: la quale per 
la perdita di un sol dittongo talmente è rimasta priva dell'antica sua riputazione, che gl'infe- c 

lici Marchigiani non più né praticare né comparire possono in ridotto alcuno di galantuomi­
ni, dove non venga loro dato dell'asino per lo capo» (FIRPO 1948: 2,155s.). 
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ne scherzosa dell'antico lat. piceni aesini che designa gli abitanti della regione 
attraversata dal fiume Esino (lat. Aesis) e cioè appunto i 'marchigiani'. 18 

3. La (par)etimologia come principio euristico 

Degna di menzione è anche l'antichissima tradizione intellettuale in cuiJa ri­
cerca "etimologica" serviva come principio euristico per individuare la vera 
natura (gr. E't'DJlOç 'vero') delle cose, come per esempio nel Cratilo di ~latone 
o negli Etymologiarum sive Originum Libri XX di Isidoro di Siviglia (cfr. 
SCHWEICKARD 1985 e 2003). Dal punto di vista moderno la metodologia ap­
plicata corrisponde esattamente aiprindpi della paretimologia: l'aquila viene 
detta aquila da acumen 'acume' perché haJa vista particolarmente acuta. 19 Ta­
le tipo di etimologia (detta anche "prescientifica") si fonda su una concezione 
linguistica assolutamente diversa da quella moderna. Infatti nell' antichità, e 
soprattutto durante il medioevo cristiano predominava l'opinione (che le cose 
avevano ricevuto i loro nomi conformemente alle loro caratteristicheessen:­
ziali (gr. <pUcrEt, lat. secundum naturam) e non - come oggi sappiamo - in 
modo puramente arbitrario e convenzionale (gr. v6Jl(9 o SÉaEt, lat. secundum 
placitum). Di tanto in tanto questo tipo di etimologia fu applicata anche alle 
lingue volgari. Nel Dictionariumdi Firmin LeVer del 1440 (DLy) per esem­
pio si legge s.v.apes: «eés 'mouche qui fait miel' dicitur ab a quod est 'sine', et 
pes, pedisquia sine pedibusnascitur» (cfr. PFISTER 1997:307ss.). 

Sulla scia dell'''enlightenment'' rinascimentale, soprattutto a partire dal 
Cinquecento, le conoscenze delle vere relazioni gene~ogiche tra le varie lin­
gue diventarono molto più precise. Letimologia cristiana di conio ideologico­
euristico passò in secondo piano. Quando, in quell'epoca, gli autori si riferi­
vano all' etimologia degli antichi, si trattava per lo più di una specie di routine 
tradizionalistica. N e rende testimonianza il seguente passaggio del Libro de 
natura de amore (1525) di Mario Equicola: 

18 S'intende che non ogni deformazione di una parola risulta da una reinterpretazione pareti­
mologica. Nel caso dell'antico fr. hebdromadaire in luogo di hebdomadaire per esempio sicu­
ramentenon abbiamo a che fare con una motivazione secondada secondo il modello di 
dromedaire (ZAMBONI 1979: 110), ma semplicemente con uno dei numerosi sviluppi di 
una r.:.epentetica come: in avogadro, catastra, ladinamentre, scalbatra,' ecc .. (cfr. CASTELLANI 

2000: 386 n.). . 
19 «Aquila ab acumine oculorum vocata. Tanti enim contuitus essedicitur, ut cum super ma­

ria immobili pinna feratur nec humanis pateat obtutibus, de tanta sublimitate pisciculos 
natere videat, ac tormenti instar descendens raptam praedam pinnis ad litus pertrahat» (Isi­
doro, Etym XII,VII,10). 
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Non dubito il primo di nomi inventore havere impqsti quelli alle cose, como existi­
mava ad quella per loro'interpretatione convenire. 50' certo che chi rectamente la 
proprietà del nominato cognoscesse, haveria notitia efficaçemente della sua essentia 
et natura. Volesse Dio tucti nostri maiori fossero stati dili!genti in reservare quanto, 
sensa scrictura, quelli primi sapienti Hebrei insignarono; il che, per non essere stato 
facto, me persuado essere perduta di multi vocabuli la proprietà, et restatè le semplice 
appellationi de voci, dele quali non solo la origine, ma li proprii significati appena 
hogi discenlemo (RICCI 1999: 319). 

4. La paretimologia in campo onomastico 

In' campo onomastico, la paretimologia si suddivide in due gruppi diversi. Il 
primo gruppo - di cui si è già parlato - riguarda le reinterpretazioni di antro­
ponimi e toponimi (Altopascio, Forlimpopoli, ecc.). Il secondo gruppo - di cui 
parlerò di seguito - comprende i casi in cui una parola viene fatta derivare er­
roneamente da una base onomastica. Lesempio più noto di questo secondo 
tipo è probabilmente la tela batista. HOFLER 1964 ha dimostrato che la paro­
la non ha niente a che fare col nome personale Battista, ma deriva dalla radice 
di battere. 

Il collegamento sbagliato di una data parola con una base onor'nastica è un 
fenomeno che si osserva con una certa frequenza. Anche negli studi etimologi­
ci specializzati- se non ci sono altre soluzioni convincenti - vengono accolte a 
volte basi onomastiche piuttosto dubbie. Evidentemente, in quanto potenziali 
basi etimologiche, i nomi esercitano un' attrazione ammaliatrice che - soprat­
tutto quando la spiegazione risulta sbagliata - rassomiglia un po' a quella delle 
"Sirene" mitologiche cui si è rimandato nel titolo di questa relazione. 

La "popolarità" delle etimologie onomastiche sembra favorita dal fatto che: 
- sono facili da stabilire anche senza conoscenze particolari delle regolarità 

formali e morfologiche che determinano lo sviluppo storico delle parole; 
- sono più suggestive e più facilmente comprensibili di eventuali basi 

preindoeuropee o radici protoromanze; 
- in assenza di un' alternativa comprovata non sono neanche facilmente 

confutabili; 
- rappresentano un tipo etimologico usuale che in molti casi fornisce la 

spiegazione giusta. 

Per illustrare il fenomeno, si raccolgono di seguito alcuni casi di etimologie 
onomastiche sbagliate. 
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Un esempio tipico è spinetta 'strumento a corde pizzicate e a tastiera affine al 
clavicembalo' .20 Secondo il GRADIT la parola deriva «forse da Spinetti, nome del 
veneziano G. Spinetti (2a metà XV sec.), che la inventò».21 Sembra invece mol­
to più probabile che la voce risalga a spina 'sporgenza appuntità, per le penne 
dei salterelli che fanno vibrare le corde.22 Probabilmente si tratta di un prestito 
dal fr. épinette, ant. espinete, che è attestato per la prima volta nel 1496.23 

Di carattere analogo è la discussione etimologica intorno a ferrandina 'tipo 
di tessuto', voce attestata dal Cinque all'Ottocento con numerose varianti ita­
liane e dialettali. Secondo il Migliorini - a cui evidentemente erano ignote le 
attestazioni preseicentesche - ferrandina deriva dal nome di un signor Fer­
rand, «industriale lionese del s. XVIl».24 In realtà si tratta di una variante - al­
terata sotto l'influsso dell' antroponimo Ferrando - della voce frandana che ha 
lo stesso significato. Insieme a quest'ultima, ferrandina risale al toponimo 
Fiandra (cfr. DI2,52 e 55). 

La situazione è identica nell'àmbito degli etimitoponimici. 
Il nome del vento libeccio (gr. AtPUK10V, dim. di AtPUK6ç;, aro lebeg) per 

esempio, per le similitudini formali e semantiche (i venti spirano da1l'Mrica), 
viene tradizionalmente connesso col toponimo Libia. In realtà la parola deri­
va dal gr. At\V, lat. libs (che a' sua volta risale alla radice di Adpco 'versare a 
gocc.e, instillare'). 25 

Il piem. panpaliina / pampaluna 'babbeo' - per riferire un esempio dialetta­
le - viene qualificato da VOLA 1972 come segue: «reminescenza di Pamplona, 
città della Spagna famosa nei cantari delle gesta di Carlo Magno adattati per 
le scene dai burattinai popolareschi; chi veniva da Pamplona, nel teatro dei 
burattini, faceva la parte del minchione, chi si buscava le botte». La spiegazio­
ne è evidentemente fittizia: in realtà si tratta del setto pampaliiga 'id.' con rav­
vicinamento a Pamplona (cfr. BRACCHI 1998: 482). 

A volte gli etimologi hanno la scelta tra due toponimi, e non sempre scel­
gono l'alternativa giusta. 

Il tipo garganega 'sorta di uvà viene tradizionalmente ricondotto dai reper­
tori etimologici al toponimo pugliese Gargano benché la zona possegga poca 

20 La voce è attestata per la prima volta nella Relazione d'Inghilterra (1554) di Giacomo Soran­
zo: «Si diletta S. M. di sonare di liuto e di spinetta» (ed. ALBERI 1853: 33). 

21 Sulla scia di DEI5,3593: «non per le piccole linguette a spina che fanno vibrare le corde, ma 
perché inventato dal Veneziano Giovanni Spinetto». Tale proposta fu già avanzata nel Sei­
cento da Adriano Banchieri (cfr. DEU s. v. spinetta). 

22 Dubbi sostanziati vengono espressi anche da DEUs.v. spinetta e GDLI 19,921. 
23 FEW12,176ss.; TLFs.v. épinette3• 

24 MIGLIORINI 1968: 334. La spiegazione viene ripresa in DEI3,1622 e GDLI5,854. 
25 Cfr. DI2,709 e METZELTIN 1970: 291s1 con indicazioni più dettagliate. 
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importanza vitivinicola. In realtà si tratta di una variante di grecanico che a 
sua volta risale al nome della Grecia.26 

Nel caso di scoto / scotto 'tipo di sargià si pensa di sqlito a uno sviluppo se..,. 
manticosecondario di scoto, etnico di Scozia. Viste ,però le numerose forme 
del tipo saia di Dondiscoto,saye di schoptto, saie discotte, e sim., risultaeviden..,. 
te che scoto / scotto deriva dal nome della città di Hondschoote (DI2,409s.). 

In altri casi si può escludere un' origine onomastica, senza però essere in 
grado di individuare l'etimologia giusta: chinea 'cavallo o mulo da sella' '* 
Hackney, marcigliana 'tipo di barcà '* Marsiglia, melega 'sorgo' ,*Media, olona 
'tela robustà '* Olonne, pavese 'scudo' ,*Pavia. Sulla base di questiesempi e 
degli esempi s ummenzio nati è possibile stabilire un elenco di criteri che possa 
contribuire a controllare criticamente una data proposta di etimologia ono..,. 
mastica. Paiono importanti soprattuttoi seguenti aspetti: ' 

(1) Mancanza di forme sintagmaticheche dovrebbero precedere la forma 
semplice 

Nel caso di pavese 'scudo' si aspetterebbe che siano documentati sintagmi del' 
tipo scudo pavese che invece. non compaiono né in fontilatino medievali né in 
fonti italiane. Lo stesso problema si pone per chinea 'cavallo o mulo da sellà: 
malgrado 'l' ampiezza della documen tazione, non disponiamo di nessuna atte­
stazione del tipo cavallo di Hackney in alcuna delle lingue interessate. 

I 

(2) Successione cronologicamente incongruente di forme sintagmatiche e for­
me semplici 

Nel caso di olona 'tela robustà che - tramite ilfr. olonne- viene ricondotto al 
nome della città francese di Olonne la successione cronologica tra. forma sin­
tagmaticae semplice è incongruente: Il fr. olonnedata del 1477, mentre ilsin­
tagma toile d'Olonne è documentato solo nel 1640. 

(3) _Relazione cronologicamente incongruente tra prestito italiano e modello 
straniero 

Il fatto che il fr. épinette (che evidentemente deriva da épin 'spinà) precede 
l'it. spinetta di oltre mezzo secolo, smentisce l'ipotesi che quest'ultimo sia for­
mato sulla base del nome Spinetto. 

26 Cfr. ZAMBONI 1998; DI2,367s. e 372. 
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(4) Mancanza di singole forme che dovrebbero esistere 

Se melega / melica 'sorgo' derivasse tramite il sintagma (erba) medica da Media 
dovrebbero esistere accanto a melga anche riflessi del tipo medgà col significa­
to di 'sorgo' (è poco probabile che tutte le forme si siano sviluppate esclusiva­
mente sulle base della variante con la -1-). Dato che varianti di questo tipo 
non sono attestate, sembra più probabile come etimo il lat. milium 'miglio' 
(tramite le forme intermedie *milicum e poi *(herba) milica). 

(5) Ampia variazione formale e/ o semantica in fase precoce 

A causa della loro individualità i nomi propri formano entità relativamente 
stabili che di norma rimangono ben presenti nella mente dei parlanti e degli 
scriventi. Di conseguenza anche lo sviluppo formale e semantico delle parole 
che derivano da un nome proprio si svolge in maniera meno rapida in con­
fronto alle parole del lessico comune. Di regola la gamma delle fort:he.e dei si­
gnificati rimane per parecchio tempo relativamente omogenea. Perciò, la pre­
senza precoce, nel caso di pavese 'scudo', di un' ampia gamma di varianti forma­
li (panvese, pavexo, pavixi, pavesse, polvese) come anche di parecchi derivati e si­
gnificati secondari, rende poco probabile una derivazione dal toponimo Pavia. 

(6) Esistenza di varianti formali che non concordano con una data proposta 
etimologica 

Nel caso di scoto 'tipo disargia' i sintagmi del tipo saia di Dondiscoto, saiedi­
scotte lasciano escludere definitivamente l' etimo Scozia. 

(7) Derivati atipici 

Il gruppo di chinea presenta numerose forme atipiche che rendono poco pro­
babile una relazione col toponimoHackney: cfr. per esempio fr. hacquenet 
(1480ca.),hacquet (1480ca.) ehacquenart (1506)0 spagn. foca (1400ca.) e 
cat. haca-(1428). 

(8) Discrepanze geoliuguistiche 

Nel caso di olona, presunto derivato dal nome della città francese di DIonne, 
le forme più antiche provengono dall'area iberoromanza: arag. luna (1348), 
port.lona(1410). 

91 QUADRION 3 (2008) 



___________ Wolfgang Schweickard __________ _ 

(9) Errori nella documentazione storica 

Come giustamente osserva il DEL!, la derivazione di imeNea, melega 'sorgo' da 
(erba) medica sarebbe molto più convincente se la vaiiànte con la -l- fosse atte­
stata già in latino. Infatti il FEW6/l,595 e il DCECH4,68 rinviano a due attesta­
zioni di Melicus = Modicus in Columella27 e in Plinio28 riportate dal Georges 
(2,859).29 Tali attestazioni non hanno però niente a che fare con la Media, da­
to che i contesti rinviano chiaramente a regioni greche (cfr. Melicus accanto a 
Tanagricus, Rhodius, Calcidicus in Columella e analogamente in Plinio). 

(10) Incoerenze o lacune materiali nella storia culturale, economica, ecc. 

Nel caso di Hackney non si hanno notizie storiche sull' allevamento di cavalli 
in quella zona. Neanche il signor Ferrand, presunto inventore della ferrandi­
na, ha lasciato la minima traccia nella storia industriale. La larga diffusione 
del vino e dell'uva garganega rendono poco probabile una provenienza dalla 
zona del Gargano poco nota per la cultura vitivinicola. 

5. Riepilogò 

Per concludere, si può constatare che il fenomeno ,della reinterpretazione pa­
retimolegica forma un complesso linguistico ricco e variegato. Soprattutto in 

27 «Sed ex: his tribus generibus chortales feminae proprie appellantur gallinae, mares autem galli, se­
mimares capi,· qui hoc nomine vocantur cum sint castrati libidinis abolendae causa. Nec tamen 
id patiuntur amissis genitalibus, sed ferro candente calcaribus inustis, quae cum ignea vi con­
sumpta sunt, facta ulcera dum consanescant, fìgulari creta linuntur. Huius igitur villatici generis 
non spernendus est reditus, si adhibeatur educandi scientia, quam plerique Graecorum et prae­
cipue celebravere Deliaci. Sed et hi, quoniam procera corpora et animos ad proelia pertinacis re­
quirebant, praecipue Tanagricum genus et Rhodium probabant, nec minus Calcidicum et Me­
dicum, quod ab imperito vulgo littera mutata Melicum appellatur» (Columella, Res rustica 8,2), 

28 «iam ex his [sciI. gallis] quidam ad bella tantum et proelia adsidua nascuntur - quibus 
etiam patrias nobilitarunt, Rhodum aut Tanagram; secundus est honos habitus Melicis et 
Chalcidicis -, ut pIane dignae aliti tantum honoris perhibeat Romana purpura» (Plinio, 
Naturalis historiax,48). 

29 I passaggi di Columella e di Plinio a loro volta risalgono alle Res rusticae di Varrone: «gallos 
salaces qui animaduertunt, si sunt lacertosi, rubenti crista, rostro breui pIeno acuto, oculis 
rauis aut nigris, palea rubra subalbicanti, collo uario aut aureolo, feminibus pilosis, cruribus 
breuibus, unguibus longis, caudis magnis, frequentibus pinnis; item qui elati sunt ac uoci­
ferant saepe, in certamine pertinaces et qui animalia quae nocent gallinis non modo non 
pertimescant, sed etiam pro gallinis propugnent. nec tamen sequendum in seminio legendo 
Tanagricos et Melicos et Chalcidicos, qui sine dubio sunt pulchri et ad proeliandum inter 
se maxime idonei, sed ad partus sunt steriliores» (Varrone, Res rustica e 3,9,5). 
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campo onomastico pone non pochi problemi anche agli etimologi specializ­
zati. Speriamo che i criteri elencati possano servire in qualche modo da vinco­
lo quando il canto delle Sirene della paretimologia si farà nuovamente sentire. 
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ABSTRACT. 
WOLFGANG SCHWEICKARD, The mermaids ofetymologists in the onomasiic sea: Pare­

tymo logical reinterpretations 
Probably the most famous case of folk etymology in the field of onomastics is the 

tela batista. In his artide of 1964, Manfred Hofler proved that the word has nothing 
to do with the personal name Battista. Similar cases can be observed rather frequent­
ly: etymologically obscure words often get reconnected erròneously, for purely formal 
reasons, to proper names. The purpose of the present artide is to illustrate (on the 
basis of the materials provided by the Deonomasticon Italicum, DI) the phenomenon 
of folk etymology and to elaborate some criteri a that should contribute to minimize 
the number of false etymologies. 
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